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SI trattava del primo album solista 
dell’ex Velvet Underground ovvero 
di The Academy in Peril (foto 1 e 2). 
In pratica una copertina fustellata e 

apribile con tanti quadratini vuoti poiché le 
immagini si trovavano all’interno, sulla ter-
za pagina della confezione. Musicalmente 
era una curiosa fusion abbastanza riuscita 
fra musica pop e classica in maniera però 
diversa da Procol Harum e soci, più cerebra-
le e sofisticata e tale potevamo aspettarci 
da un Velvet Underground che solo l’anno 
precedente aveva collaborato in maniera 
sperimentale, addirittura con Terry Riley, 
il principe del minimalismo musicale, in 
Church of Anthrax che tanta curiosità susci-
tò nel mondo del rock. Nello stesso anno di 
Academy troviamo la copertina di Exile on 
Main Street (foto 3), il capolavoro lisergico 
dei Rolling Stones e uno dei loro migliori 
album. L’artwork è decisamente “rollingsto-
niano”, confusionario quanto basta con un 
collage disordinato di foto di varia natura. 
Si va da foto personali, riprese dai fotografi 
Norman Seeff e Robert Frank, a foto circensi 
o di mostri come quella di un nero con tre 
palline nella bocca enorme, un contorsioni-
sta, un uomo vestito da selvaggio africano e 
via dicendo, il tutto assemblato dal designer 
John van Hamersweld in stile Warhol. An-
cora gli Stones nel 1978, e siamo al loro 14° 
album, ci meravigliarono, non certo per il 
contenuto non paragonabile a quanto so-
pra ma per la loro ennesima copertina sho-
cking, quella di Some Girls (foto 4) una ela-
borata copertina fustellata come quella di 
John Cale ma questa volta non apribile, ide-
ata e disegnata da Peter Corriston, il creato-
re anche delle successive tre copertine degli 
Stones, un grafico addirittura premiato con 
il “Grammy” per Tattoo You. Divertenti im-
magini dei musicisti con parrucche e trucchi 
femminili accanto a celebri dive del passato 
che emergono dalla busta interna double 
face (foto 5). Disco passato alla storia anche 
per le battaglie legali degli eredi delle varie 
Lucille Ball, Judy Garland, Marilyn Monroe 
eccetera, a causa dell’uso improprio delle 
immagini e per multe, i risarcimenti e poi 
le ristampe modificate per la gioia di colle-
zionisti e speculatori. Sulla scia dell’arte di 
Andy Warhol però bisogna ascrivere una 
copertina dei Beatles, quella del loro terzo 
album A Hard Days Night (foto 6), in Italia 
pubblicato con il titolo Tutti per uno, in con-
comitanza con l’uscita del film omonimo, il 
loro primo lavoro con tutti brani originali 
del duo Lennon/McCartney, con idea grafica 
attribuita a Robert Freeman che poi curò 
anche ben altri cinque lavori del quartetto 
inglese, anche se si racconta che gli scatti 
dei volti dei musicisti derivino direttamente 
dall’archivio della factory di Warhol molto 

Nel 1972 venne fuori un disco di John Cale con una copertina, 
merito dell’artista icona della pop art, molto particolare per i tempi, 
traforata su ogni immagine, 25 particolari del volto in scatti kodak a 
mò di diapositive, diffusissime allora ancor più delle foto stampate. 

frequentata all’epoca anche dagli 
stessi Beatles, fra gli altri. Ma pro-
prio il creatore della loro copertina 
più famosa, quella di Sgt. Peppers, 
ovvero il campione pop-art inglese 
Peter Blake si dedicò anche al terzo 
gruppo più famoso dei Sessanta, 
ovvero agli Who con due belle co-
pertine multi-pictures. La prima fu 

Face Dances del 1981 (foto 7) in 
cui assemblò, ma non erano ope-
re sue eccetto una, sedici immagi-
ni dei volti dei musicisti elaborati 
da altri otto autori, quadri veri e 
propri in diverso stile dal figurati-
vo all’informale puro, comunque 
tutti molto in linea con il contem-
poraneo. La seconda copertina 
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